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■■■ Cheil sistemapreviden-
ziale italiano fosse squilibrato
non lo scopriamo oggi. Né
scopriamooggiche,soprattut-
to a livello territoriale, esisto-
no parecchie distorsioni, spe-
cie sul fronte degli assegni di
invalidità. Dopo gli incassi fi-
scali, il Nord batte il Sud an-
che sulle entrate contributive.
Non solo, le tasse «settentrio-
nali» servono a coprire la spe-
sa pubblica «meridionale»,
ma anche sulle pensioni,
Campania e Calabria (e non
solo) sono «a carico» di Lom-
bardia,EmiliaRomagnaeVe-
neto:daqueste treregioniarri-
va lametà dei contributi.
I dati dell’ultimo studio di

Itinerari previdenziali apro-
nouno squarcio suuna situa-
zione imbarazzante. Secon-
doil rapporto«la regionalizza-
zione del bilancio previden-
ziale» presentato ieri, oltre la
metàdelleprestazionidi inva-
lidità civile viene erogata al
Sud,mentrealCentroarriva il
18,5% di questi assegni Inps e
al Nord poco meno del 30%.
Lo squilibrio è evidente an-
che se si guarda unaltro dato:
al Nord è in pagamento una
prestazione di invalidità ogni
100 abitantimentre al Centro
se ne paga una ogni 69,7 abi-
tanti e al Sud una ogni 43. Il
Sud assorbe da solo il 49,89%
del deficit complessivo Inps,
per un totale di 21miliardi su
42,1miliardi di disavanzo.
È la regoladell’assistenziali-

smo meridionale, perfetta-
mente rispettata. Nelle regio-
ni del Nord, dove vive il
45,75%della popolazione, so-
no più numerose le pensioni

di anzianità (in genere di im-
porto più elevato dato che
contano in media su 37 anni
di contribuzione a fronte dei
circa 22 medi per la vecchia-
ia)mentre al Sud,dovedomi-
nanocarrierediscontinue,so-
nopiùrare.Lepensionidivec-
chiaia al Sud sono integrate al
minimonel 79% dei casi con-
tro il52%delNorde il57%del
Centro.
Ed è il Nord che anche sul

piano previdenziale sostiene
il Sud. Oppure, se preferite, i
pensionati meridionali sono
acaricodiquelli settentriona-
li: le entrate contributive Inps
(134,8 miliardi nel 2015) pro-
vengono per quasi due terzi
dalNord (85,6miliardi)men-
tre solo il 16,44% arriva dal
Sud (22,1 miliardi). Più nel
dettaglio, ilNordversaproca-
pite 3.086 euro l’annomentre
il Centro versa 2.236 euro di
contributi per abitante e il
Sud solo 1.063 euro. Il Trenti-
no-Alto Adige registra 106,6

euro di contributi versati a
frontedi100eurodiprestazio-
ni, seguito dalla Lombardia
(97 euro di contributi per 100
di prestazioni) e dal Veneto
(95 euro di contributi ogni
100 di prestazioni pro capite).
Su 42,1 miliardi di disavanzo
tra entrate e uscite per le Pen-
sioni - si legge nel Rapporto -
ilSudneassorbecirca lametà
(21 miliardi) contro il 18,86%
del Centro e il 31,25% del
Nord. I trasferimenti più rile-
vanti medi per abitante sono
quelli ricevuti dai liguri (1.591
euro annui) e dai piemontesi
(1.283 euro l’anno) al Nord,
dagli umbri al Centro (1.334
euro) e dai calabresi al Sud
(1.350 euro).
«SeilSudcontinuasseadas-

sorbire tutti i residui fiscalidel-
le regioni del Centro e del
Nord, la situazione nazionale
potrebbediventareabreve in-
sostenibile»hasottolineatoAl-
berto Brambilla, presidente
delCentro studi e ricerche Iti-

nerari previdenziali. L’auspi-
ciodiBrambillaè «chevenga-
noprestovaratepoliticheeco-
nomiche che mirino, nell’ar-
co di un decennio, a far sì che
tutte le regioni italiane siano
autosufficienti almeno al
75%,lasciando il finanziamen-
to dell’altro quarto di spesa a
un fondo di solidarietà nazio-
nale. Se tutte le regioni cen-
trassero quest’obiettivo, po-
tremmo andare incontro a
una sensibile diminuzione
del debito pubblico, traguar-
do ancorapiù importante ora
che la situazione di tassi zero,
dicui l’Italiabeneficiada tem-
po, sta per finire».
Ma il problemadella previ-

denza italiana non è solo lo
squilibrio su base territoriale.
I conti non reggono oggi e in
prospettiva il quadro peggio-
ra. Stando a una rielaborazio-
ne di Unimpresa sul Docu-
mento di economia e finanza
approvatodalgovernodiPao-
lo Gentiloni lo scorso 11 apri-
le, aumenterà di oltre 26 mi-
liardi di euro, nei prossimi
quattro anni, la spesa per gli
assegnipensionisticiecresce-
rà di 8miliardi anche la spesa
per le prestazioni sociali. Il to-
tale degli assegni pensionisti-
ci passerà dai 261miliardi del
2016 ai 287 miliardi del 2020
(+10%); le prestazioni sociali
passeranno da 76 miliardi a
84miliardi(+11%).«L’aumen-
to della spesa pensionistica -
ha osservato il vicepresidente
di Unimpresa, Claudio Pucci
- dimostra che le riforme de-
gli scorsi anni non hanno ri-
solto i problemi delle nostre
finanze pubbliche».

twitter@DeDominicisF
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Lo studio di Itinerari previdenziali

Tre Regioni pagano la pensione amezza Italia
Le entrate contributive Inps provengono per due terzi dal Nord. Lametà da Lombardia, Veneto e Emilia-Romagna

::: I NOSTRI SOLDI

::: segue dalla prima

GIULIANOZULIN

(...) comune sulle ideologie
previdenziali, usate dai go-
vernodi turnoper spaventa-
re chi lavora. Brambilla, ex
sottosegretario al Welfare
neigoverniBerlusconi,è tor-
nato a rifare il rapporto pen-
sioni regionalizzato. L’ulti-
ma volta che l’aveva pubbli-
cato era il 2005. Poi non
gliel’hannopiù fatto fare.E si
capisce il perché. Un nume-
ro su tutti: una pensione su
duenel Sud Italia è regalata.
Il dato percentuale da os-

servare è quello relativo al
rapporto fra contribuiti ver-
satieprestazionierogate.Eb-
bene, il tasso di copertura a
livello nazionale si attesta al
76,19%, ma al Nord si regi-
stra una copertura media
dell’86,68%, al Centro del
77,25% medio, mentre al
Sudsi fermaal51,33%.L’uni-
ca regione conun valorepo-
sitivo è il Trentino con
106,61% (cioè a fronte di 100
euro di prestazioni ne versa
106,61 di contributi). Seguo-
no Lombardia con il 97,11%
eVenetocon il95,33%.Lazio
ed Emilia Romagna si posi-
zionano attorno all’87%,
mentre tutte le altre regioni
stanno sotto il 75%, con il re-
cordnegativodellaCalabria,
dove due pensioni su tre so-
no,di fatto, regalate.

Insomma, c’è un deficit
enorme, che grava sull’Inps,
le cui entrate sono coperte
per metà da sole tre regioni,
ovvero Lombardia, Veneto
ed Emilia-Romagna. E così
lo Stato, per il solo sistema
pensionistico e in rapporto
alla popolazione, trasferisce
ad ogni abitante del Sud ol-
tre 1.000 euro l’anno, contro
i 658 del Centro e i 474 del
Nord. Un buco nelle casse
dell’ente previdenziale che,
apartiredaglianni ’80,hage-
nerato un rosso per lo Stato
centralediquasi1.500miliar-
di.Visto che ildebito pubbli-
co è di oltre 2.200 miliardi,
possiamo tranquillamente
dire che tre quarti dell’inde-
bitamento italiano - quello
che ci impedisce di tagliare
le tasse - è colpa dello squili-
brio previdenziale. Che av-
vantaggia chinonhaversato
contributi. In soldoni: a livel-
lo pro-capite, nonostante
l’attivo della Lombardia, il
Nordpresentaundebito pa-
ri a 10mila europer ogni cit-
tadino, il Centro di 6.376 eu-
ro e il Sud di quasi 27 mila
euro. Sud, dove invece la
pensioned’invaliditàèdica-
sa: una su due è elargita ai
cittadini delMezzogiorno.
E poi c’è chi non capisce

perché Lombardia e Veneto
vogliono votare sull’autono-
mia. È ilminimo...
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Milano e la Lombardia in controtendenza rispetto all’an-
damento generale del mercato del lavoro in Italia. O me-
glio, il capoluogo lombardo, e l’intera Regione, fanno su
questo temamegliodellamedianazionale.Tanto cheque-
ste due realtà hanno raggiunto ormai i livelli pre-crisi per
numerodioccupati. Il2016haregistrato infattiunaumen-
to del numero di occupati rispetto al 2015, con un +1,7%
in Lombardia e un +1,8% nel territorio di Milano, Monza
e Lodi. È l’occupazione a tempo indeterminato ad aver
trainato la crescita, con un +1,9% a livello italiano contro
il+2,4% in Lombardia. Sono idati riportati ne “Il Lavoro a
Milano”, il rapporto annuale realizzato daAssolombarda,
Cgil, Cisl e Uil.

PIÙ 1,8% NEL 2016

Cresce l’occupazioneaMilano
E la città tocca i livelli pre-crisi

Al Sud un assegno su due è regalato

UnaltromotivopervotareSì
al referendum sull’autonomia

ITALIA 7__Mercoledì 17maggio 2017__
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Variazioni % del Pil nel primo trimestre 
e previsione per l'intero anno
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LA CRESCITA NELLA UE

ECONOMIA
Il ministro 
Pier Carlo 

Padoan

Per il solo sistema
pensionistico, lo Stato
trasferisce a ogni abitante
del Sud oltre 1.000 euro
l’anno, contro i 658
del Centro e i 474 del Nord.
Lo sottolinea un rapporto
del Centro Studi e Ricerche
Itinerari Previdenziali.
Inoltre le entrate
contributive Inps (134,8
miliardi nel 2015)
provengono per quasi due
terzi dal Nord (85,6 miliardi)
mentre solo il 16,44% arriva
dal Sud (22,1 miliardi)

Spesapro capite:
1.000euroalSud,
alNord lametà

INTERIM
Luigi
Gubitosi
ed Enrico
Laghi
(a sinistra)

Olivia Posani
ROMA

IL SEGNO più c’è, ma a deludere è il deci-
male che segue: 0,2%. L’Istat ha certifica-
to ieri che nel primo trimestre il Pil è cre-
sciuto rispetto a quello precedente, ma
non quanto sperato. Lo 0,2% in più di cre-
scita (+0,8% a livello tendenziale, cioè ri-
spetto al primo trimestre del 2016) rappre-
senta un incremento non esaltante, che di-
mostra come la ripresa economica sia an-
cora troppo lenta. Va ricordato che la cre-
scita condiziona i nostri rapporti conBru-
xelles. I falchi della Commissione Ue ieri
non sono riusciti a far passare l’ipotesi di
chiedere all’Italia una nuovamanovra cor-
rettiva da 4 miliardi, ma è evidente che
più soldi il Belpaese riesce a rastrellareme-
glio è. Non è un caso che alla Camera, tra
gli emendamenti presentati alla manovri-
na, spicchi la riapertura dei termini per la
rottamazione delle cartelle esattoriali.

L’OPERAZIONE «definizione agevolata»
si è chiusa lo scorso 21 aprile con adesioni
che sfiorano quota 900mila. I deputati
chiedononon solo di prorogare fino a otto-
bre i termini per presentare la domanda
ma anche di allungare i tempi per saldare
i debiti in 10 rate bimestrali di pari impor-
to. È evidente che la diluizione dei paga-
menti riduce il gettito delle prime rate,
ma dovrebbe aumentare le adesioni. In
Parlamento si punta anche ad estendere
agli accertamenti la definizione agevolata,
oltre a risistemare la procedura per rotta-
mare anche le liti fiscali.
Ieri a Strasburgo non c’è stato dunque il
colpodi coda dei rigoristi capitanati dal vi-

ce presidente della Commissione Dom-
brovskis,ma non ha prevalso nemmeno la
linea del commissario agli Affari economi-
ci PierreMoscovici, pronto a dimezzare la
richiesta all’Italia di un aggiustamento del
deficit strutturale 2018 da 0,6 a 0,3% (poco
più di 5 miliardi). Dopo una complicata
discussione i commissari sono arrivati a
un compromesso sulla linea da seguire nel
valutare i programmi di stabilità, che rap-
presenta comunque un altro passo avanti
verso un allentamento dei vincoli sui con-
ti pubblici. Bruxelles per la prima volta
non indicherà nelle raccomandazioni eco-
nomiche in arrivo la prossima settimana
il nuovo target di aggiustamento dei conti
2018. Il tutto verrà definito assieme ai Pae-
si con un negoziato che parte oggi e finirà
in autunno.

TORNANDO alla manovrina in discussio-
ne a Montecitorio, oltre alle proposte di
modifica sulle cartelle esattoriali, c’è una
gran voglia di riprendere inmano la parti-
ta dei voucher. «Eliminarli senza una solu-
zione alternativa sarebbe una follia, ma
PaoloGentiloni, che sta lavorando con tut-
to il nostro sostegno, ha preso un impe-
gno e io ne sono contento», sottolineaMat-
teo Renzi. «Dal segretario del Pd musica
per le nostre orecchie», dice il capogruppo
di Ap, Paolo Tancredi, che sottolinea:
«Andremo avanti sull’ampliamento del la-
voro intermittente a chiamata, sull’intro-
duzione dei mini jobs e sui coupon fami-
glia». Immediato l’altolà della Cgil: «Tor-
niamo inCassazione se verrà aumentata la
precarizzazione del lavoro».
Intanto ieri è stato ripescato l’emenda-
mento di Zanetti per introdurre una flat
tax al 10%per i pensionati stranieri che de-
cidano di trasferire la residenza in Italia.

Pensioni

ROMA
ÈATTESOper stasera il bandoonline per la vendi-
ta di Alitalia, con l’obiettivo di arrivare a chiudere
la partita entro ottobre.Un traguardo conquistabi-
le, secondo unodei registi dell’operazione, ilmini-
stro delle Infrastrutture, Graziano Delrio, che ie-
ri, in Commissione Lavori pubblici del Senato, si
è detto sicuro che ci saranno offerte, pur definen-
do «irragionevole» un eventuale intervento diFer-
rovie come anche l’impegno diretto dello Stato.
La conferma del disinteresse di Fs si aggiunge al-
le frenate e ai dinieghi arrivati da Eni («Facciamo
un altromestiere», ha detto la presidenteMarcega-
glia) e Intesa («Siamo una banca, non facciamo il
vettore aereo – ha ripetuto Gros Pietro –, prestia-
mo denaro quando ci sono piani industriali credi-
bili»). Così come anche Leonardo che «non c’en-
tra nulla con una società di servizio di quel gene-
re», ha insistito l’ad uscenteMauro Moretti.

IL DOSSIER, però, è stato sul tappeto degli incon-
tri del premier PaoloGentiloni inCina: c’è «in ge-
nerale interesse da parte dei fondi e degli investito-
ri cinesi verso l’Italia ma nei particolari consenti-
temi di non entrare». Di investimenti cinesi «si è
discusso» anche nella cena in ambasciata: «Erano
presenti i fondi sovrani. Si è parlato di immobilia-
re e altri investimenti strategici», ha aggiunto.
Di certo, per ora, c’è che domani alle 13 è prevista
l’audizione inParlamento dei 3 commissari diAli-
talia. Per lemanifestazioni di interesse i tempi so-
no stretti (entro i primi 15 giorni di giugno)men-
tre le offerte non vincolanti dovrebbero arrivare
entro fine luglio e quelle vincolanti entro ottobre.

Claudia Marin

Pil alminimo, falchi Ue in allerta
Lamanovrina fa leva sulle tasse
Crescita bassa, spunta un’altra rottamazione delle cartelle

Intesa Sanpaolo (nella foto Carlo Messina)
mette a disposizione delle imprese associate
a Confindustria un plafond nazionale di 90
miliardi, di cui 10 al Sud, per l’Industria 4.0

INVENDITADISINTERESSEDI FS

Oggi il bandoAlitalia
Delrio: le offerte ci sono

CHIUSURA in cauto rialzo per la Borsa di
Milano, nella giornata in cui l’Istat ha reso nota
una modesta crescita del Pil italiano (+0,2%): il
Ftse Mib fa segnare un +0,38%, stessa
variazione per l’All Share che torna sopra quota
24.000 punti. Regina del listino principale è
stata Enel (+2,41%), ai suoi massimi dal giugno
2011 a 4,68 euro. Ma a trascinare in alto l’indice
hanno pensato anche Banca Generali (+1,97%),
e Atlantia (+1,69%) all’indomani del varo
dell’operazione su Abertis. Buona performance
per Telecom (+1,61%), Terna (+1,42%) e
Mediaset (+1,09%). Vendite invece si
registrano su Prysmian (-1,74%), Bper (-1,65%),
Buzzi (-1,37%), Ferragamo (-1,26%), Ferrari
(-1,23%), Unipol (-1,15%), e Tenaris (-1,1%).
Fuori dal listino principale il Sole 24 Ore segna
un +4,52%, mentre tra i ribassi si segnalano
Banca Ifis (-6,27%) e Bco Banco di Sardegna
(-5,18%).

Intesa Sp, 90miliardi all’Industria 4.0

Milanochiude in cauto rialzo
In luceEnel eBancaGenerali

LAGIORNATA APIAZZAAFFARI
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Italia, un Paese immobile
Abbandonare le politiche assistenzialiste e guardare al Meridione in ottica 
diversa. Questa l’urgenza emersa del rapporto sulla regionalizzazione del 
bilancio previdenziale, presentato da Itinerari Previdenziali alla presenza 
delle istituzioni. Che si dicono favorevoli a politiche tese a ridurre il deficit
e il gap tra Nord e Sud

“Il nostro Paese brilla per decontribu-
zione e assenza di mobilità”. Con questa 
affermazione, del vice presidente della 
Camera dei Deputati, Simone Baldelli, 
si è aperta martedì scorso la presenta-
zione del rapporto su La regionalizzazio-
ne del bilancio previdenziale: modalità di 
finanziamento e prestazioni. Andamenti 
entrate, uscite, saldi e tassi di copertura 
dal 1980 al 2015, realizzato da Itinerari 
Previdenziali.

Il documento analizza, per il periodo 
dal 1980 al 2015, i bilanci Inps, quel-
li delle gestioni pubbliche ex Inpdap e 
quelli delle casse privatizzate dei liberi 
professionisti, sulla base della tecnica 
dei flussi di cassa, ossia contabilizzando 
le entrate contributive per luogo di lavo-
ro e le uscite per prestazioni per luogo di 
residenza del beneficiario. 

In sintesi, nel 2015, il bilancio Inps resta negativo (nonostante l’incremento sia delle entrate con-
tributive sia delle uscite per prestazioni) soprattutto nelle regioni meridionali: il Sud assorbe infatti il 
49,89% del deficit complessivo (21 miliardi di euro su 42,12 miliardi di disavanzo), contro il 18,86% 
del Centro (7,9 miliardi) e il 31,25% del Nord (13,16 miliardi). E, per il solo sistema pensionistico, lo 
Stato trasferisce a ogni abitante del Sud oltre i 1.000 euro l’anno, contro i 658 del Centro e i 474 
del Nord. Tra le regioni, il Trentino-Alto Adige è l’unica ad avere il bilancio in attivo con 106,6 euro 
di contributi versati a fronte di 100 euro di prestazioni; seguono la Lombardia con il 97,11% e il Ve-
neto con il 95,33%, mentre presentano deficit pesanti Sicilia, Piemonte, Puglia, Campania, Toscana, 
Calabria e Liguria.  Analizzando i tassi di copertura, il Nord si attesta molto al di sopra della media 
nazionale (76,19%), mentre il Sud è ben al di sotto (51,33%). 

(continua a pag. 2)

PRIMO PIANO

Cattolica-
Bpvi: nuovo 

accordo?
Segnali di distensione fra 

Cattolica e Banca Popolare di 
Vicenza. La conferma era arriva-
ta qualche giorno fa da Fabrizio 
Viola, ad dell’istituto, che aveva 
parlato di “contatti aperti” con la 
compagnia assicurativa. L’auspi-
co, aveva spiegato, ero quello di 
arrivare “a un nuovo progetto 
di bancassicurazione”. Un gesto 
distensivo ben accolto da Paolo 
Bedoni, presidente di Cattolica, 
che ieri ha plaudito al tentativo 
di Viola di cercare una soluzione 
stragiudiziale alle controversie 
che hanno recentemente ri-
guardato la due società: “è in-
teresse comune lavorare a una 
soluzione, invece di pensare di 
andare a risolvere le questioni 
nei tribunali”.

Alla base del riavvicinamen-
to, secondo molti osservatori, 
ci sarebbe l’imminente arrivo 
in Cattolica di Alberto Minali 
come nuovo amministratore 
delegato. Ben noto è infatti il 
rapporto di conoscenza che 
lega l’ex Generali a Fabrizio Vio-
la: quest’ultimo avrebbe addi-
rittura chiesto un incontro con 
il nuovo ad prima di procedere 
alla dismissione delle partecipa-
zioni in Cattolica.

Piena fiducia a Minali arriva 
anche da Bedoni. Nel futuro di 
Cattolica, ha spiegato “c’è tutto 
quello che potrà portare il nuo-
vo amministratore delegato”. E 
sulla possibilità di nuove acqui-
sizioni, Bedoni non smentisce: 
“valuteremo le opportunità che 
offre il mercato”.

Giacomo Corvi

MERCATO

Alberto Brambilla, durante un momento della presentazione del rapporto

https://www.linkedin.com/company/insurance-review?trk=biz-companies-cym
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(continua da pag. 1)
UN DEFICIT AUMENTATO A DISMISURA
Dal 1980 al 2015, dunque, il Paese non mostra cambiamenti sostanziali nella distribuzione regionale delle entrate e delle uscite, men-

tre evidenzia una diminuzione della capacità di coprire con i contributi la spesa per il welfare. Due gli elementi da sottolineare: le entrate 
riscosse dalla produzione sono aumentate con più dei redditi da lavoro (731% contro 601% dei redditi da lavoro dipendente e 446% del la-
voro autonomo), a causa dell’incremento del cuneo contributivo; le uscite per prestazioni sono aumentate molto più delle entrate (+150%), 
ma anche più dell’inflazione e del Pil (887%, contro rispettivamente 334% e 667%), generando una serie di deficit annuali che sono stati 
finanziati con l’emissione di titoli di debito. Di conseguenza, il debito pubblico è passato, in 36 anni, da 118 a 2.170 miliardi di euro, con un 
rapporto sul Pil aumentato dal 55,3% al 132,11%, livello massimo mai raggiunto. Ancora una volta, in testa è il Mezzogiorno che produce 
il 61,9% del deficit totale (Sicilia, Campania e Puglia producono il 42,9% del debito totale), contro il 14,7% del Centro e il 23,4% del Nord. 

PERSISTE ASSISTENZIALISMO ED EVASIONE
Secondo l’analisi, vi è una correlazione diretta tra i saldi regionalizzati e la tipologia delle prestazioni in erogazione: dove prevalgono saldi 

positivi e tassi di copertura intorno al 70%, la maggior parte delle prestazioni sono di tipo previdenziale; viceversa, dove i tassi di copertura 
e i saldi sono fortemente negativi, prevalgono prestazioni assistenziali. In particolare, al nord sono più numerose le pensioni di anzianità, 
scarsamente presenti al Sud dove prevalgono le pensioni di invalidità (45,68% del totale) e le assistenziali (45,57%), con un tasso quasi 
doppio rispetto al Nord. 

Il rapporto dimostra anche come il sommerso sia più forte proprio nelle regioni con disavanzi previdenziali e complessivi. E dall’analisi dei 
residui fiscali regionalizzati (la differenza tra le entrate fiscali contributive e le spese complessive), emerge che il Nord ha un residuo fiscale 
attivo per quasi 94 miliardi di euro, l’Italia centrale di 8 miliardi, mentre il Mezzogiorno, un passivo di 63. Semplificando, ogni cittadino del 
Nord (neonati inclusi), oltre alle tasse e ai contributi, versa ulteriori 3.500 euro a beneficio degli altri cittadini. 

REGIONI AUTOSUFFICIENTI AL 75%
L’indagine evidenzia la necessità di politiche economiche che riportino, nell’arco di un decennio, tutte le regioni italiane a un livello di 

autosufficienza di almeno il 75%, lasciando il finanziamento del restante quarto di spesa a un fondo di solidarietà nazionale. “Se tutte le re-
gioni centrassero quest’obiettivo - spiega Alberto Brambilla, presidente centro studi e ricerche di Itinerari Previdenziali - potremmo senza 
dubbio andare incontro a una sensibile diminuzione del debito pubblico, traguardo ancora più importante ora che la situazione di tassi zero, 
di cui l’Italia beneficia da tempo, sta per finire”.

UNA NUOVA POLITICA PER IL MERIDIONE
Chiamata in causa, la politica ammette che la decontribuzione fiscale, esperimento fatto nel Mezzogiorno dal 1980, non ha dato buoni 

frutti. Dare assistenza in cambio di sviluppo è una scelta che non porta sviluppo e se il Sud non cresce, il Paese non può riprendersi.  
Il tema forte è il divario con il Nord. Qui il problema non sono tanto le risorse (visto che sono già stati stanziati 98 miliardi di euro dei 

fondi di coesione e 50 miliardi dei fondi strutturali) ma la governance e la cooperazione tra gli enti. Ai fini dell’ampliamento dell’industria 
4.0 e dell’innovazione che è già presente, con 690 progetti avviati e 1.810 che stanno per partire. “Credo si possa parlare di nuova politica 
meridionalista – conferma Giuseppe Cocco, coordinatore consiglio degli esperti del ministro per la Coesione territoriale e il Mezzogiorno – 
se prima si investiva sui trasporti, ora ci si concentra sullo sviluppo della banda larga che può risolvere il problema dei collegamenti fisici 
del Sud”. E sottolinea la nuova impostazione nei patti per il Sud, dove l’autonomia delle regioni, unita al coordinamento dello Stato nella 
collocazione strategica degli incentivi, evita la dispersione delle risorse, consente un monitoraggio continuo e aumenta l’efficientamento e 
la velocità della spesa. “Stiamo andando in una direzione diversa rispetto al passato, verso la chiusura del gap”.

UN GAP A TRE G
Il problema del divario, però, è su tre livelli: geografico (il reddito femminile in Trentino è di 30mila euro l’anno, contro i 10mila della Ca-

labria), di genere (le donne guadagnano il 60% del reddito degli uomini) e generazionale (un giovane sotto i 30 anni percepisce un quarto di 
un cinquantenne). “Servono politiche attive per i giovani – conferma Alberto Oliveti, presidente dell’Adepp – per il supporto e l’inclusione 
professionale”.

RIFARE L’INFRASTRUTTURA SOCIALE
In definitiva, una quota significativa del nostro debito nasce dalla decontribuzione e dal welfare, per il quale spendiamo il 60% di tutte 

le entrate. È anche vero, però, sottolinea Cesare Damiano, presidente della commissione Lavoro della Camera, che scorporando l’incidenza 
della tassazione emerge un equilibrio fra i contributi previdenziali e l’esborso pensionistico. La stessa Europa elogia il nostro sistema pre-
videnziale. “Il vero problema – sottolinea – è la continuità del lavoro, unitamente alla bassa remunerazione e contribuzione: i nostri giovani 
saranno dei pensionati poveri”. È necessario, conclude, rifare l’infrastruttura sociale, per “allungare il momento della pensione e accorciare 
quello della contribuzione”.

Laura Servidio
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Pensioni, dallo Stato 1000 euro per abitante al Sud, solo
474 al Nord
Un assegno di invalidità ogni 43 abitanti nel Mezzogiorno. Nelle Regioni settentrionali il
rapporto sale a una ogni 100. I dati nel rapporto di Itinerari previdenziali. Nella manovra
riammesso l’emendamento per la flat tax sui pensionati esteri

Lorenzo Salvia 

Anche per le pensioni, in Italia, c’è un
Nord e un Sud. Nelle Regioni
settentrionali i contributi versati
all’Inps sono più alti e ci sono meno
assegni di invalidità. Nel Mezzogiorno
i contributi versati sono più bassi
mentre le pensioni di invalidità sono
più frequenti. A certificarlo è il sesto
rapporto del Centro studi e ricerche
Itinerari previdenziali.

AL SUD IL DOPPIO DEL NORD Per tenere in equilibrio i conti fra contributi versati e
assegni da pagare, si finisce per pescare dalle casse pubbliche. Per questo, ogni
anno, lo Stato trasferisce in media a ogni abitante del Sud 1.000 euro l’anno, contro i
474 al Nord e i 658 al Centro. Questo perché quasi due terzi dei 134,8 miliardi di
euro che ogni l’anno Inps incassa dai contributi vengono dal Nord e «coprono» le
pensioni da pagare in misura maggiore rispetto a quanto avviene nel resto del
Paese.

LE PENSIONI DI INVALIDITÀ Oltre la metà delle prestazioni di invalidità civile
(pensioni di invalidità e indennità di accompagnamento) ha come destinazione il
Sud, mentre il Nord si ferma al di sotto del 30%. Visto da un’altra angolazione: al
Nord c’è una prestazione di invalidità ogni 100 abitanti, al Centro si sale a una ogni
69,7 abitanti, al Sud si schizza a una ogni 43.

http://www.corriere.it/
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Lorenzo Salvia

LA PROPOSTA PER ATTIRARE I PENSIONATI STRANIERI Sempre in tema di pensioni è
stato riammesso, nel corso dell’esame alla Camera, l’emendamento alla manovrina
correttiva che introduce la flat tax per gli stranieri. Si tratta di una tassa fissa e molto
vantaggiosa (con aliquota al 10%) che dovrebbe attirare i pensionati stranieri che
decidono di trasferirsi in Italia e pagare le tasse nel nostro Paese. La misura
sarebbe temporanea. Ed è già in vigore in altri Paesi come il Portogallo, dove
l’aliquota è addirittura zero. La proposta ­ firmata dall’ex sottosegretario all’Economia
Enrico Zanetti ­ sarà messa ai voti nei prossimi giorni.

16 maggio 2017 | 18:43
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Inps: Itinerari Previdenziali, 50% deficit dovuto a Sud

ROMA (MF­DJ)­­Nonostante un incremento delle entrate contributive, il saldo Inps 2015 resta negativo, con
42,124 miliardi di disavanzo. Le regioni del Sud assorbono il 49,89% del deficit (21 miliardi), quelle del
Centro l'18,86% (7,9 miliardi), quelle del Nord il 31,25% (13,6 miliardi). Per il solo sistema pensionistico, lo
Stato trasferisce a ogni abitante del Sud oltre 1.000 euro l'anno, contro i 658 del Centro e i 474 del Nord.
quanto emerge dal rapporto "La regionalizzazione del bilancio previdenziale: modalita` di finanziamento e
prestazioni. Andamenti entrate, uscite, saldi e tassi di copertura dal 1980 al 2015", realizzato dal centro
studi e ricerche di Itinerari Previdenziali e presentato oggi presso la Camera dei Deputati. Dallo studio
emerge che l'unica regione con attivo di bilancio e' il Trentino Alto Adige (+200 milioni), mentre presentano
deficit pesanti Piemonte, Sicilia, Puglia, Campania, Toscana, Calabria e Liguria. Nei 36 anni di indagine, lo
studio non mostra cambiamenti sostanziali nella distribuzione regionale delle entrate e delle uscite, ma
evidenzia piuttosto una diminuzione generalizzata della capacita' di coprire con i contributi la spesa per il
welfare. Si evidenzia inoltre una correlazione diretta tra i saldi regionalizzati e il tipo di prestazioni erogate: a
Nord prevalgono le pensioni di anzianita, al al Sud le prestazioni di tipo assistenziale. Sul fronte delle
entrate, invece, appare evidente la connessione tra diffusione del lavoro sommerso, e quindi mancati
versamenti contributivi, e i disavanzi previdenziali regionali. com/fal (fine) MF­DJ NEWS
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redistribuzione con qualsiasi mezzo secondo i termini delle condizioni generali di utilizzo del sito e secondo le
leggi sul diritto d'autore. Per utilizzi diversi da quelli qui previsti vi preghiamo di contattare mfhelp@class.it
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Pensioni:52% assegni invalidità al Sud, una ogni
43 abitanti

martedì 16 maggio 2017
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Rapporto su regionalizzazione spesa, al Nord una ogni 100 
   (ANSA) ­ ROMA, 16 MAG ­ Oltre la metà delle prestazioni di 
invalidità civile (pensioni di invalidità e indennità di 
accompagnamento) ha come destinazione il Sud  mentre il Centro 
ne ha il 18,5% e il Nord meno del 30%. E' quanto emerge dal 
Sesto Rapporto sulla regionalizzazione della spesa pensionistica 
messo a punto da Itinerari previdenziali secondo il quale al 
Nord è in pagamento una prestazione di invalidità ogni 100 
abitanti mentre al Centro se ne paga una ogni 69,7 abitanti e al 
Sud una ogni 43. 
   Nelle regioni del Nord, dove vive il 45,75% della 
popolazione, sono più numerose le pensioni di anzianità (in 
genere di importo più elevato dato che contano in media su 37
anni di contribuzione a fronte dei circa 22 medi per la 
vecchiaia) mentre al Sud, dove dominano carriere discontinue,  
sono più rare. Le pensioni di vecchiaia al Sud sono integrate al
minimo nel 79% dei casi contro il 52% del Nord e il 57% del 
Centro. (ANSA).

     TL 
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Oltre la metà delle prestazioni di invalidità civile (pensioni di invalidità ed indennità di
accompagnamento) ha come destinazione il Sud, mentre il Centro ne ha il 18,5% e il Nord
poco meno del 30%. E' quanto emerge dal report del centro studi Itinerari Previdenziali,
secondo il quale al Nord è in pagamento una prestazione di invalidità ogni 100 abitanti,
mentre al Centro se ne paga una ogni 69,7 abitanti e al Sud una ogni 43.

PENSIONI
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Pensioni, il 52% assegni di invalidità al Sud: uno
ogni 43 abitanti
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Pubblicato il Sesto Rapporto sulla
Regionalizzazione del bilancio previdenziale

E' stato pubblicato il Sesto Rapporto sulla regionalizzazione del bilancio previdenziale, redatto dal Centro Studi e
Ricerche di Itinerari Previdenziali.  

Il documento analizza i bilanci Inps (dal 2011 anche Ipost e dal 2013 Enpals) per il periodo dal 1980 al 2015, quelli
delle Casse privatizzate dei liberi professionisti (dal 1999 per alcune e dal 2001 per altre), mentre restano esclusi
quelli delle gestioni ex Inpdap per i quali sono state realizzate stime ai fini dell’incidenza dei saldi previdenziali sul
debito pubblico.  

Il processo di regionalizzazione è stato realizzato tramite l’analisi dei flussi di cassa, ossia contabilizzando le
entrate contributive per luogo di lavoro e le uscite per prestazioni per luogo di Il totale delle entrate contributive
ammonta a 134,823 miliardi, di cui il 63,54% (85,67 mld) proviene dalle 8 regioni del Nord, il 20% dalle 4 regioni del
Centro (26,99 mld) e il 16,44% (22,16 mld) dalle 8 regioni del Sud.  

Le uscite per prestazioni sono pari a 176,947 miliardi, con il Nord che assorbe il 55,86% del totale (98,83 mld) contro
il 19,74% del Centro (34,93 mld) e il 24,40% del Sud che con 43,17 mld presenta uscite quasi doppie rispetto alle
entrate Il saldo tra entrate e uscite per il 2015 presenta un disavanzo complessivo INPS pari a 42,124 miliardi.  

Il Sud assorbe il 49,89% del de៝�cit (21 mld) contro il 18,86% del Centro (7,9 mld) e il 31,25% del Nord (13,16 mld). Il
Trentino è l’unica regione con un attivo di bilancio (+ 200 milioni). Le regioni che presentano de៝�cit pesanti sono
Piemonte, Sicilia, Puglia, Campania, Toscana, Calabria e Liguria. 

Calcolando il saldo pro-capite, in rapporto alla popolazione lo Stato, per il solo sistema pensionistico, trasferisce ad
ogni abitante del Sud oltre 1.000 euro l’anno contro i 658 del Centro e i 474 del Nord. In merito poi ai tassi di
copertura, che esprimono in che percentuale i contributi versati da ogni singola regione coprono le uscite per
prestazioni, a livello nazionale il tasso si attesta al 76,19%; al Nord si registra una copertura media dell’86,68%, il
Centro segna un 77,25% medio mentre il Sud si attesta sul 51,33%.  

L’unica regione con un valore positivo è il Trentino con 106,61% (cioè a fronte di 100 euro di prestazioni ne versa
106,61 di contributi); seguono Lombardia con il 97,11% e Veneto con il 95,33%; Lazio ed Emilia Romagna si
attestano attorno all’87% mentre tutte le altre regioni stanno sotto il 75%.
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Costo pensioni, Italia a due velocità
Il sistema pensionistico italiano non si autofinanzia, i contributi
coprono il 76% delle pensioni con un marcato gap fra Nord e Sud:
Report Itinerari Previdenziali.

Barbara Weisz ­ 17 maggio 2017

Dal 1980 ad oggi i tassi di copertura delle prestazioni previdenziali nelle regioni italiane sono
progressivamente scesi: in parole semplici, ci sono sempre meno soldi per pagare le pensioni, per cui lo
Stato deve utilizzare in misura maggiore le entrate fiscali per sostenere il sistema. In realtà, il tasso medio del
76,19 è relativamente positivo, il problema sono gli squilibri fra le diverse aree del Paese. Nel Sud il tasso è
del 51% e ci sono regioni (Calabria e Basilicata) intorno al 25%, nel Nord si sale all’86,68%, il Centro si
attesta al 77,25%.

=> Pensioni, identikit pensionati e mappa

I dati si rilevano dal Rapporto sulla Regionalizzazione del Bilancio previdenziale, del Centro studi di
Itinerari Previdenziali con il patrocinio della Camera dei Deputati.

Il confronto con gli anni ’80 è impietoso dimostrando come, per quanto la sostenibilità del sistema
previdenziale sia migliorata (con le diverse riforme che si sono susseguite), i periodi di crisi abbiano lasciato
il segno.

Nel 1980 in Lombardia c’era un tasso di copertura del 147,15%. Significa che per ogni 100 euro di pensioni
pagate ne entravano 147 di contributi versati dai lavoratori. La crisi dei grandi marchi industriali della
meccanica, dell’avionica e del tessile ha fatto scendere progressivamente il tasso (i posti di lavoro, che
significavano contributi pagati, si sono trasformati in ammortizzatori sociali), che fino al 2010 era ancora in
condizioni di autosufficienza (101,76%). Il colpo di grazia è arrivato con la crisi finanziaria, con effetti fino
al 2015.

=> La mappa delle pensioni nel 2014

Resta comunque uno dei livelli più alti d’Italia: al top il Trentino Alto Adige, unica Regione sopra la parità
(106,61%). In tabella, la classifica delle Regioni e la progressione dal 1981.

Regione Tasso di copertura
1981

Tasso di copertura
2001

Tasso di copertura
2015

Piemonte 83,12% 74,30% 67,38%
Valle d’Aosta 60,58% 68,21% 71,92%
Lombardia 115,56% 103,22% 97,11%
Liguria 71,12% 50,25% 57,97%

Trentino Alto Adige 85,19% 99,64% 106,61%
Veneto 96,67% 100,25% 95,33%

Friuli Venezia Giulia 74,91% 71,99% 74,13%
Emilia Romagna 82% 83,09% 86,12%

Toscana 76,69% 71,92% 72,14%
Umbria 59,45% 57,92% 57,92%
Marche 67,50% 70% 69,48%
Lazio 101,52% 103,96% 87,53%

Abruzzo 51,67% 61,26% 65,21%

http://www.pmi.it/autore/barbara-weisz
http://www.pmi.it/economia/mercati/approfondimenti/154492/%3C/h4%3E%20Dal%201980%20ad%20oggi%20i%20tassi%20di%20copertura%20delle%20prestazioni%20previdenziali%20nelle%20regioni%20italiani%20sono%20progressivamente%20scesi:%20in%20parole%20semplici,%20ci%20sono%20sempre%20meno%20soldi%20per%20pagare%20le%20pensioni,%20per%20cui%20lo%20stato%20deve%20utilizzare%20in%20misura%20maggiore%20le%20entrate%20fiscali%20per%20sostenere%20il%20sistema%20previdenziale.%20In%20realt%C3%A0,%20comunque,%20il%20tasso%20di%20copertura%20medio,%20pari%20a%2076,19,%20%C3%A8%20relativamente%20positivo,%20il%20problema%20sono%20gli%20squilibri%20fra%20le%20diverse%20aree%20del%20Paese.%20Nel%20Sud%20il%20tasso%20di%20copertura%20medio%20%C3%A8%20del%2051%,%20e%20ci%20sono%20regioni%20(Calabria%20e%20Basilicata),%20intorno%20al%2025%,%20mentre%20nel%20Nord%20si%20sale%20all'86,68%,%20il%20centro%20si%20attesta%20al%2077,25%.%20I%20dati%20si%20rilevano%20dal%20Rapporto%20sulla%20Reginalizzazione%20del%20Bilancio%20previdenziale%20del%20Centro%20studi%20di%20Itinerari%20Previdenziali%20con%20il%20patrocinio%20della%20Camera%20dei%20Deputati.%20%20Il%20confronto%20con%20gli%20anni%2080%20%C3%A8%20impietoso,%20e%20dimostra%20come%20per%20quanto%20la%20sostenibilit%C3%A0%20del%20sistema%20previdenziale%20sia%20milgiorata%20(con%20le%20diverse%20rifoem%20che%20si%20sono%20susseguite),%20i%20periodi%20di%20crisi%20abbiano%20lasciato%20il%20segno.%20Nel%201980%20in%20Lombardia%20c'era%20un%20tasso%20di%20copertura%20del%20147,15%.%20Significa%20che%20per%20oggni%20100%20euro%20di%20pensioni%20pagate,%20ne%20entravano%20147%20di%20contributi%20versati%20dai%20lavoratori).%20La%20crisi%20dei%20grandi%20marchi%20industriali%20della%20meccanica,%20dell'avionica%20e%20del%20tessile%20ha%20fatto%20scendere%20progressivamente%20il%20tasso%20di%20copertura%20(i%20posti%20di%20lavoro,%20che%20significavano%20contributi%20pagati,%20si%20sono%20trasformati%20in%20ammortizzatori%20sociali),%20che%20comunque%20fino%20al%202010%20era%20ancora%20in%20condizioni%20di%20perfetta%20autosufficienza%20(101,76%).%20Il%20colpo%20di%20grazia%20%C3%A8%20arrivato%20con%20la%20crisi%20finanziaria,%20per%20cui%20il%20tasso%202015%20della%20Regioni%20%C3%A8%20pari%20al%2097,11%.%20Resta%20comunque%20uno%20dei%20livelli%20pi%C3%B9%20alti%20d'Italia:%20al%20top%20il%20Trentino%20Alto%20Adige,%20unica%20Regione%20sopra%20la%20parit%C3%A0%20(106,61%),%20mentre%20sul%20terzo%20gradino%20del%20podio%20c'%C3%A8%20il%20Vento,%2095,33%.%20In%20tabella,%20la%20classifica%20delle%20Regioni,%20e%20la%20progressione%20dal%201981.%20%20Alberto%20Brambilla,%20presidente%20di%20Itinerari%20Previdenziali,%20auspica%20che%20%C2%ABvengano%20presto%20varate%20politiche%20economiche%20che%20mirino,%20nell%E2%80%99arco%20di%20un%20decennio,%20a%20far%20s%C3%AC%20che%20tutte%20le%20regioni%20italiane%20siano%20autosufficienti%20almeno%20al%2075%,%20lasciando%20il%20finanziamento%20dell%E2%80%99altro%20quarto%20di%20spesa%20a%20un%20fondo%20di%20solidariet%C3%A0%20nazionale.%20Se%20tutte%20le%20Regioni%20centrassero%20quest%E2%80%99obiettivo,%20potremmo%20senza%20dubbio%20andare%20incontro%20a%20una%20sensibile%20diminuzione%20del%20debito%20pubblico,%20traguardo%20ancora%20pi%C3%B9%20importante%20ora%20che%20la%20situazione%20di%20tassi%20zero,%20di%20cui%20l%E2%80%99Italia%20beneficia%20da%20tempo,%20sta%20per%20finire%C2%BB.%20%20Un'altra%20differenza%20fra%20le%20macro%20aree%20italiane%20riguarda%20la%20tipologia%20delle%20prestazioni%20previdenziali:%20nelle%20regioni%20settentrionali%20prevalgono%20le%20pensioni%20di%20anzianit%C3%A0,%20che%20da%20una%20parte%20sono%20quelle%20che%20comportano%20un%20maggior%20numero%20di%20anni%20di%20contribuzione%20versata%20(in%20media,%2037%20anni,%20contro%20i%2022%20anni%20delle%20pensioni%20di%20vecchiaia),%20dall'altra%20(proprio%20per%20questo%20motivo)%20sono%20di%20importo%20pi%C3%B9%20elevato.%20Nel%20Sud%20invece%20prevalgono%20trattamenti%20si%20carattere%20assistenziale%20(45,57%)%20e%20i%20trattamenti%20di%20inabilit%C3%A0,%2045,68%).%20In%20generale,%20il%20gap%20fra%20Nord%20%C3%A8%20Sud%20%C3%A8%20molto%20alto%20sulle%20pensioni%20di%20anzianit%C3%A0%20(58%%20contro%2021%,%20con%20una%20differenza%20di%20oltre%2035%20punti),%20si%20riduce%20sui%20trattamenti%20di%20vecchiaia%20(46%%20contro%2029%,%20gap%20sotto%20i%2020%20punti),%20mentre%20i%20trattamenti%20di%20invalidit%C3%A0%20e%20le%20pensioni%20assistenziali,%20come%20detto,%20sono%20pi%C3%B9%20numerose%20nelle%20Regioni%20meridionali.%20Il%20Centro%20ha%20una%20distribuzione%20di%20pensioni%20in%20linea%20con%20quella%20della%20popolazione.%20%20%20I%20due%20casi%20limite%20sono%20Lombardia%20e%20Calabria:%20in%20Lombardia,%20per%20ogni%20100%20prestazioni%20erogate%2058,6%20sono%20di%20vecchiaia%20(di%20cui%2032,1%20di%20anzianit%C3%A0%20con%20storie%20contributive%20medie%20di%20circa%2037%20anni%20di%20contributi);%2019%20sono%20prestazioni%20ai%20superstiti,%203,1%20di%20invalidit%C3%A0%20e%2019,3%20assistenziali.%20In%20Calabria%20su%20100%20prestazioni%2036,5%20sono%20di%20vecchiaia%20(di%20queste%20solo%2013,8%20sono%20di%20anzianit%C3%A0),%2017,6%20ai%20superstiti,%209,4%20di%20invalidit%C3%A0%20e%2036,4%20assistenziali.%20%20Infine,%20il%20valore%20medio%20dell'assegno%20previdenziale.%20La%20regione%20con%20l'importo%20medio%20mensile%20della%20pensione%20pi%C3%B9%20alto%20%C3%A8%20il%20Piemonte%20(1140%20euro),%20seguito%20a%20breve%20distanza%20da%20Val%20d'Aosta,%20Lombardia,%20Tentino%20Alto%20Adige,%20Veneto,%20mentre%20gli%20assegni%20pi%C3%B9%20bassi%20sono%20in%20Molise%20e%20Basilicata%20(poco%20pi%C3%B9%20di%20900%20euro),%20e%20sotto%20i%20mille%20euro%20ci%20sono%20anche%20Calabria,%20Abruzzo,%20e%20Marche.
http://www.pmi.it/economia/lavoro/articolo/75855/la-mappa-delle-pensioni-in-italia.html
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Molise 35,52% 44,67% 47,10%
Campania 61,80% 40,00% 57,61%
Puglia 45,97% 35,11% 50,14%

Basilicata 26,71% 41,35% 53,97%
Calabria 25,43% 24,28% 36,54%
Sicilia 40,83% 31,71% 45,64%

Sardegna 47,29% 47,87% 55,25%
Totale Italia 80,13% 73,68% 76,19%

Alberto Brambilla, presidente di Itinerari Previdenziali, auspica che:

«vengano presto varate politiche economiche che mirino, nell’arco di un decennio, a far sì che
tutte le regioni italiane siano autosufficienti almeno al 75%, lasciando il finanziamento dell’altro
quarto di spesa a un fondo di solidarietà nazionale. Se tutte le Regioni centrassero
quest’obiettivo, potremmo senza dubbio andare incontro a una sensibile diminuzione del debito
pubblico, traguardo ancora più importante ora che la situazione di tassi zero, di cui l’Italia
beneficia da tempo, sta per finire».

Un’altra differenza fra le macro aree italiane riguarda la tipologia delle prestazioni previdenziali: nelle
regioni settentrionali prevalgono le pensioni di anzianità, che da una parte sono quelle che comportano un
maggior numero di anni di contribuzione versata (in media, 37 anni, contro i 22 anni delle pensioni di
vecchiaia), dall’altra (proprio per questo motivo) sono di importo più elevato. Nel Sud invece prevalgono
trattamenti si carattere assistenziale (45,57%) e i trattamenti di inabilità, 45,68%).

In generale, il gap fra Nord è Sud è molto alto sulle pensioni di anzianità (58% contro 21%, con una
differenza di oltre 35 punti), si riduce sui trattamenti di vecchiaia (46% contro 29%, gap sotto i 20 punti),
mentre i trattamenti di invalidità e le pensioni assistenziali, come detto, sono più numerose nelle Regioni
meridionali. Il Centro ha una distribuzione di pensioni in linea con quella della popolazione.

I due casi limite sono Lombardia e Calabria: in Lombardia, per ogni 100 prestazioni erogate 58,6 sono di
vecchiaia (di cui 32,1 di anzianità con storie contributive medie di circa 37 anni di contributi); 19 sono
prestazioni ai superstiti, 3,1 di invalidità e 19,3 assistenziali. In Calabria su 100 prestazioni 36,5 sono di
vecchiaia (di queste solo 13,8 sono di anzianità), 17,6 ai superstiti, 9,4 di invalidità e 36,4 assistenziali.

Infine, il valore medio dell’assegno previdenziale. La regione con l’importo medio mensile della pensione
più alto è il Piemonte (1140 euro), seguito a breve distanza da Val d’Aosta, Lombardia, Tentino Alto Adige,
Veneto, mentre gli assegni più bassi sono in Molise e Basilicata (poco più di 900 euro), e sotto i mille euro ci
sono anche Calabria, Abruzzo, e Marche.

Fonte: Report Itinerari Previdenziali
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